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LA MORTE 
DI 
BREZNEV 

Il raggiungimento della parità 
strategica con gli Stati Uniti, l'aumento 

della sua influenza nelle relazioni 
internazionali, l'accresciuto controllo 
sull'Europa orientale, i rovesci subiti 

in Medio Oriente: questi i momenti 
principali di una politica estera 

dai risultati contraddittori 
Il paradosso di mostrare contemporaneamente 

acuti segni di debolezza e di forza 

L'URSS e il mondo • 1 1 1 
Un giudizio sulla politica 

estera sovietica negli anni di 
Breznev si presentii com
plesso soprattutto perché 
contraddittori sono stati I ri
sultati. 

Da un lato è Infatti per 
molti aspetti condivisibile la 
tesi secondo cut questi anni, 
specialmente dal 1965 al 
1976, siano da considerarsi 
come una fase di rilevanti 
successi. L'URSS è riuscita 
ad ottenere la realizzazione 
della sua maggiore aspira
zione del dopoguerra: rag
giungere la parità strategica 
con gli Stati Uniti e diventa
re una potenza globale rico
nosciuta come tale. Inoltre ti 
controllo dell'URSS sull'Eu
ropa Orientale ha trovato 
una sua legittimazione a li
vello internazionale, con la 
Ostpolitik della Germania 
Occidentale prima e la Con
ferenza di Helsinki nel 1975, 
senza che si ponesse esplici
tamente la necessità di atte
nuare o rivedere l principi 
della cosi detta 'dottrina 
Breznev». -

Ciò ha significato un in
dubbio aumento della in
fluenza dell'URSS sulla sce
na internazionale cui si è ac
compagnata una capacità di 
tradurre la propria potenza 
da poco acquisita e II ricono
scimento di essa in un nuovo 
tipo di relazioni con l'Occi
dente: la politica di disten
sione. Tale politica, pur non 
escludendo l'aspetto della 
competizione, trovava co
munque nella idea della ri
cerca costante di un accordo 
nell'interesse comune il dato 
nuovo e caratterizzante. In 
questo senso il processo di 

Dall'era della distensione 
alle tensioni di oggi 

distensione fu avvertito da 
parte sovietica come una 
svolta storica che garantiva 
benefici economici e, soprat
tutto, una espansione della 
propria influenza e presenza 
globale senza il rischio di un 
confronto diretto con gli Sta
ti Uniti ed i suol alleati. 

D'altra parte non si può 
non rilevare li fatto che con 
Breznev la politica estera so
vietica abbia dovuto regi
strare anche pesanti insuc
cessi, specialmente dalla me
tà degli anni 10, e che nel 
complesso appaiano indebo
lite le tendenze interne ed In
ternazionali su cui si erano 
fondati l suol successi. 

Il confronto con gli Stati 
Uniti si è fatto più attivo ed 
esteso con possibili implica
zioni anche relativamente a 
ciò che l'URSS percepiva e 
percepisce come dati ac
quisiti sul piano militare e 
strategico. Inoltre al ricono
scimento dell'URSS quale 
potenza globale ha corrispo
sto un sempre maggior inde
bolimento del suo sistema 
come modello politico e so
ciale. In questo senso la cre~ 
scita della presenza sovietica 
in alcune aree del Terzo 
Mondo, in Africa soprattut
to, non ha potuto controbi

lanciare pesanti fallimenti e 
rovesci verificatisi special
mente in Medio Oriente dove 
ha perso la sua influenza In 
Egitto. 

La stessa difficoltà a risol
vere i contrasti con la Cina 
ha assunto nella seconda 
metà degli anni '70 dei con
torni preoccupanti nella per
cezione sovietica, ripropo
nendo la minaccia di una po
tenziale alleanza fra questo 
paese e l'Occidente e nel con
tempo un elemento di con
traddittorietà profonda con 
l'aspirazione dell'URSS a e-
sercltare un ruolo di potenza 
globale: la permanenza di un 
problema della sicurezza alle 
sue frontiere. 

Tale contraddittorietà, 
che potremmo sintetizzare 
nello apparire l'URSS un 
paese caratterizzato, nel mo
mento del massimo sviluppo 
della sua potenza, come non 
mai dal paradosso di mo
strare contemporaneamente 
acuti segni di debolezza e 
forza, ha però trovato il mas-
Simo della sua espllcitazlone 
proprio nell'ambito del suo 
più diretto sistema di inter
dipendenza: l'Europa Orien
tale. In questo senso le vlcen-
de polacche rappresentano 
la sfida maggiore e la spia di 

un processo più vasto da 
molteplici punti di vista. Il 
controllo sovietico sull'area 
è Infatti ancora forte, ma la 
capacità di esercitarlo si è 
andata con gli anni restrin
gendo nella direzione di un 
sempre maggiore ricorso al 
tema delta sicurezza dell'e
sperienza socialista e del po
tenziale uso della forza. Ciò 
non solo introduce sulla già 
pesante agenda del contrasti 
con l'Occidente nuovi ele
menti di tensione e accresce 
oggettivamente le difficoltà 
che si frappongono per una 
loro attenuazione, ma ripro
pone un problema che in 
qualche misura attraversa V 
insieme degli anni di Bre
znev, e che non può non co
stituire il nodo di una rifles
sione sulla politica estera so
vietica di questi ultimi quasi 
venti anni:gli strumenti pre
posti dall'URSS per esercita
re un ruolo globale sulla sce
na internazionale, e la loro o 
meno adeguatezza al proble
mi che la stessa scena Inter
nazionale poneva. Osservata 
da questo punto di vista la 
stessa questione del bilancio 
e del giudizio sull'Insieme 
della politica estera sovieti
ca, dei suo successi e falli

menti, può ancorarsi ad al
cuni punti. 

Rispetto a Chrusccv la 
nuova dirigenza sovietica si 
venne infatti qualificando 
per la convinzione che per 
sostenere il confronto globa
le o dialogo con l'Occidente e 
specialmente gli Stati Uniti 
era necessario dotare il paese 
anche di una forza militare 
in misura maggiore di quan
to non fosse stato fatto. In 
questo senso la politica di 
Chruscev fu avvertita come 
eccessivamente ' ottimista, 
troppo fiduciosa delle capa
cità competitive della econo
mia sovietica, e in ogni modo 
inadatta a sostenere t possi
bili momenti di durezza. L'e
pisodio della crisi di Cuba, 
seppur mai ricordato pubbli
camente dovette certamente 
avere un suo peso signifi
cativo. Ciò si accompagnò 
però pur sempre ad una ca
pacità di iniziativa politica 
che permise all'URSS di ac
crescere il suo prestigio ed 
Influenza. Il comportamento 
nel corso della guerra del 
Vietnam fu In questo senso 
un esempio: l'idea di un dia
logo con gli Stati Uniti non 
fu mai lasciata cadere e anzi 
gli accordi SALT furono fir-

ir 64 
mati con gli scontri ancora 
in alto. 

Quel che in vece mancò an
che allora, sia prima dell'av
vio del processo di distensio
ne, che soprattutto dopo nel
la prima metà degli anni 10, 
fu la consapevolezza delle 
implicazioni derivanti dallo 
spostamento del confronto 
sul terreno del dialogo. Ciò 
significava soprattutto la 
necessità di riconsiderare 11 
ruolo che, in tale spostamen
to, venivano riassumendo le 
capacità di ordine interno, 
sia nel senso delle capacità di 
sviluppo economico, che di 
articolazione del proprio si
stema di Interdipendenza. In 
questo senso l'abbandono 
del progetti di riforma alla 
meta degli anni 10 e l'Inter
vento In Cecoslovacchia nel 
1968 furono due spie di tale 
mancanza di consapevolez
za. L'URSS in sostanza af
frontava Il terreno del con
fronto-dialogo con gravi 
problemi Irrisolti al suo In
terno e dunque con strumen
tazioni inadeguate. La con
traddizione, che t successori 
di Chruscev avevano sottoli
nea to essere il punto di mag
gior debolezza nel suo im
pianto di politica estera si ri
proponeva seppure in termi
ni rovesciati: ora era il peso 
della forza militare — ma se 
non accompagnata da una 
solidità interna —, a mo
strarsi Inadatto ai compiti. E 
come allora tale sfasatura è 
stata fonte di tensioni e ten
tativi di trovare scorciatole 
pericolose. 

Lapo Sestan MOSCA — Bandiere listate a lutto nelle strade della capitale dell'URSS 

MOSCA — Breznev, in una foto del 1977, durante una cerimonia al Cremlino. Sono con hri Kossighin, Podgorny, Suslov, anch'essi scomparsi. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «Leonid Bre
znev era un amico della Po
lonia. Egli seguiva personal
mente le questioni polacche 
e le comprendeva bene»: con 
queste parole il portavoce del 
governo Jerzy Urban ha a-
perto ieri pomeriggio la con
ferenza stampa nel corso del
la quale avrebbe preannun
ciato la liberazione, nei pros
simi giorni, di Lech Walesa. 
Urban ha quindi reso noto 
che le supreme autorità della 
Polonia avrebbero inviato 
un messaggio di condoglian
ze. Il primo annuncio della 
scomparsa del leader sovieti
co era stato diffuso dalla ra
dio ieri mattina alle 10.1 giu
dizi più frequenti espressi in 
tutte le trasmissioni sono 
stati che «il nome di Breznev 
passerà alla storia come 
quello di un combattente per 

la pace» e che «la sua morte 
rappresenta una perdita per 
l'umanità*. 

A parte le prese di posizio
ne ufficiali, fedeli al rituale 
che si osserva In occasione 
della perdita di una grande 
personalità giudicata amica, 
in via ufficiosa si è posto 1' 
accento sui due ultimi in
contri del generale Jaruzel-
ski con Leonid Breznev agli 
inizi di marzo a Mosca e il 16 
agosto in Crimea, Il primo 
ebbe luogo nel corso di una 
visita ufficiale quando Jaru-
zelski venne accolto con una 
solennità eccezionale, riser
vata agli ospiti più stimati. 
Del colloquio in Crimea si ri? 
corda che il comunicato uffi
ciale parlava di completa i-
dentità di vedute. 

Sul futuro nessuno azzar
da giudizi, ma si insiste sul 

Per i polacchi 
forse ora «c'è 

• % 

più margine» 
La valutazione, di un anziano 

militante, riferita 
all'esperienza del dopo-Stalin 

principio che l'esperienza 
dell'ultimo anno ha dimo
strato che la Polonia è in 
grado di superare con i «prò
prio mezzi* le difficoltà poli
tiche. Un «grande aiuto* so
vietico, si aggiunge, è venuto 
sul .terreno economico con 
prestiti anche in valuta pre
giata, con aumentate forni
ture di materie prime, in spe
cial modo petrolio, e con or
dinazioni che consentono a 
molte industrie polacche di 
continuare a lavorare. Con 
discrezione vengono ignora
te le due lettere che lo scorso 
anno i massimi dirigenti so
vietici indirizzarono ai po
lacchi, prima che il 13 dicem
bre 1 militari decidessero di 
intervenire in prima persona 
per mettere ordine nel Paese.' 

Una osservazione di gran
de interesse è stata fatta da 

un anziano comunista che 
ha pregato di non citare il 
suo nome. Egli ha ricordato 
l'esperienza polacca di tren
ta anni fa, dopo la morte di 
Stalin. Occorrerà, ha spiega
to, un certo tempo prima che 
a Mosca gli equilibri turbati 
dalla scomparsa di una per
sonalità come Breznev ven
gano ricostituiti. I problemi 
di carattere interno inoltre, 
come avvenne agli inizi degli 
anni '50, avranno probabil
mente la precedenza. Forse 
— questa e la conclusione — 
i dirigenti polacchi potranno 
avere un periodo di maggio
re libertà di movimento per 
andare in profondo sulla 
strada del rinnovamento e 
delle riforme. Questo è alme
no quanto i polacchi si augu
rano. Poi si vedrà. 

Romolo Caccavale 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Prudenza, 
ma anche preoccupazione 
sull'immediato futuro delle 
relazioni Est-Ovest, sulle 
reazioni americane, sul pro
seguimento della Conferen
za di Madrid e dei colloqui a 
Ginevra sul disarmo, e so
prattutto rammarico per la 
perdita di un dirigente che 
molto aveva contribuito al 
miglioramento del rapporti 
Jugoslavia-URSS: queste in 
sintesi le reazioni registrate 
ieri mattina a Belgrado subi
to dopo la notizia della morte 
di Leonid Ilic Breznev. 

In primo plano è comun
que il rammarico, e la sotto
lineatura del ruolo svolto dal 

dirigente sovietico nell'ap
pianamento delle difficoltà e 
dello sviluppo delle relazioni 
Mosca-Belgrado. Lo ha ri
cordato ampiamente l'agen
zia di stampa «Tanjug* che 
ha ripercorso, in un lungo 
servizio, i 12 incontri Tito-
Breznev, la partecipazione 
del leader sovietico ai fune
rali del maresciallo (in un 
momento allora difficile per 
la Jugoslavia) l'enorme in
cremento dei rapporti com
merciali (che oggi si aggira
no sui 7 miliardi di dollari). 

Lo ha detto Mitja Ribicic, 
presidente della Lega dei co
munisti jugoslavi, ricevendo 
l'ambasciatore dell'URSS ie
ri mattina: «Noi apprezziamo 

Preoccupazione 
e rammarico 
in Jugoslavia 

A Belgrado si temono 
conseguenze sul futuro 

delle relazioni Est-Ovest 

altamente il contributo che 
Breznev ha dato allo svilup
po delle relazioni jugoslavo-
sovietiche sulla base del reci
proco rispetto, dell'indipen
denza, dell'uguaglianza e 
della non ingerenza»; ha sot
tolineato quindi come riferi
sce l'agenzia «Tanjug* «il si
gnificato delle iniziative, di 
Breznev per la distensione e 
la pace nel mondo; il suo ruo
lo alla conferenza di Helsinki 
per la sicurezza in Europa, e 
alla conferenza dei partiti 
comunisti europei di Berlino 
dove si affermo il principio 
della collaborazione demo
cratica fra partiti comunisti 
edoperai». 

Accanto a queste sottoli

neature, oltre al rammarico 
si esprimono anche l'appren
sione per possibili mutamen
ti nella politica sovietica cir
ca i rapporti bilaterali e le 
preoccupazioni circa i futuri 
rapporti Est-Ovest. Si ripor
tano a questo proposito di
chiarazioni da Bruxelles sul
la assoluta necessità di tene
re aperti i canali di comuni
cazione con Mosca, in parti-
colar modo per U Conferen
za di Madrid e t colloqui di 
Ginevra dove potrebbero ve
rificarsi nuove Interruzioni o 
soste, estremamente perico
lose in questa situazione In
temazionale. . 

Silvio Trtvitani 

Delegazione del PCI firmerà stamane 
il registro all'ambasciata sovietica 

ROMA — Una delegazione del Comitato Centrale del PCI composta dai compagni Gian Carlo 
Pajetta, Adalberto Minucci, Paolo Bufalini, Mario Birardi, Antonio Rubbi e Salvatore Cacciapuoti sì 
recherà, stamane, all'ambasciata sovietica a Roma per apporre le firme nel registro delle condoglianze. 

Un telegramma personale del Papa 
ricorda «l'illustre scomparso» 

ROMA — Particolare attenzione è stata dedicata in Vaticano alla notizia della morte di Breznev. Il 
Papa in un telegramma personale al vice-presidente dell'URSS Kuznetsov ha espresso «a vostra 
eccellenza le mie vive condoglianze, assicurandola di un pensiero particolare alla memoria dell'illustre 
scomparso*. L'«Osservatore Romano* ricorda brevemente l'intervento in Cecoslovacchia delle truppe 
del Patto di Varsavia nel 1968, nonché il recente intervento sovietico in Afghanistan. «Non va infine 
dimenticato — scrive tuttavia il giornale vaticano — oltre alla particolare attenzione da luì dedicata 
ai problemi del disarmo e della pace, il suo attivo impegno nel processo di dialogo per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa, che condusse alla firma dell'atto finale di Helsinki, il primo agosto 1975». 

«No comment» in Cina, ma si spera 
che la normalizzazione non si fermi 

PECHINO — In Cina, la notizia della morte del presidente Breznev è stata data brevemente e senza 
alcun commento, dall'agenzia di stampa ufficiale 30 minuti circa dopo l'annuncio di Mosca. Più tardi, 
l'agenzia ha diffuso una nota che ha ripercorso i dati salienti della carriera di Breznev senza peraltro 
offrire alcun commento ed interpretazione. La scomparsa di Breznev avviene in un momento partico
larmente delicato per le relazioni cino-sovietiche ed è improbabile che la morte del presidente 
sovietico abbia conseguenze negative sulla volontà di Mosca dì tentare dì colmare la spaccatura con 
la Cina. 

La resistenza afghana: ora speriamo 
che si ritirino le truppe sovietiche 

ISLAMABAD — I capi della resistenza afghana rifugiati in Pakistan hanno espresso la speranza che 
la scomparsa di Breznev spinga il Cremlino a prendere in esame il ritiro dei 105.000 soldati sovietici 
dal loro paese. In questo caso, hanno fatto notare, verrebbero rispettate le attese del popolo afghano 
e le risoluzioni dell'ONU che invitano Mosca a permettere agli afghani di scegliere il proprio sistema 
di govemo-

Bourghiba: scompare dalla scena 
un convinto partigiano deUa pace 

TUNISI — Espressioni di cordoglio e di stima per Io statista scomparso SOTK> venute anche da parte 
del presidente tunisino Bourghiba. «Con questo grande statista scompare uno degli uomini di maggior 
spicco della scena intemazionale, una personalità prestigiosa della storia contemporanea. Il presiden
te Breznev rimarrà per le attuali e future generazioni dell'Unione Sovietica l'uomo che consolidò le 
conquiste della sua società e rimarrà per la comunità intemazionale l'esempio dì un convinto portìgia-
no della pace, della coesistenza pacifica e. della collaborazione tra i popoli*. 

Tre giorni di lutto in Giordania 
: «È stato un amico dei palestinesi» 

AMMAN — Re Hussein di Giordania ha proclamato per la morte di Breznev tre £l?cni di lutto in 
tutto il paese. In un telegramma di condoglianze al Soviet Supremo il sovrano esatta ita afferma fra 
l'attro: •L'umanità non dimenticherà l'atteggiamento assunto dal presidente in difesa della pece e 
della sicurezza mondiali e la posizione assunta a favore della giusUcansearaba^ ed m particolare del 
problema palestinese». - • 

Ieri la commemorazione solenne 
all'assemblea generale dell'ONU 

NEW YORK — Una ritmiomspecìrieden'aiaembfaagtntrate 
pomeriggio alle 15 locali (21 italiane) per cottmemorare la figura del leader sovietico Leonid Breznev. 
L'assemblea generale di questa mattina i stata cancellata:.! delegati ti rianimano solo per alcuni 
minuti per ascoltare il presidente convocare ufficialmente la rnmione ccomeasorativ» del poteranno, 
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